
Come è ormai noto, il  continuo aumento dell’ani­
dride carbonica (CO2) nell’atmosfera (la sua concen­
trazione è passata da 280 ppm a circa 370-380 ppm a 
partire dalla rivoluzione industriale), è la causa prin­
cipale del riscaldamento terrestre (circa +0.5 °C negli 
ultimi 50 anni) e del conseguente cambiamento cli­
matico, che è oggi considerato tra le più serie emer­
genze ambientali  (IPCC 2007).  Fortunatamente, evi­
denze  sperimentali  sempre  maggiori  indicano  che 
delle 7 Gt C emesse annualmente nell’ultimo decen­
nio a livello globale dalle attività antropiche, circa i 
2/3  rimarrebbero  nell’atmosfera,  mentre  la  restante 
parte sarebbe assorbita dagli oceani e dagli ecosiste­
mi terrestri (Pacala & Socolow 2004), calmierando di 
fatto l’effetto negativo del surriscaldamento.

Da questo punto di vista, il contributo relativo dei 
diversi biomi forestali quali serbatoi (sinks) di carbo­
nio  e  il  ruolo  che le  foreste possono esercitare nel 
contrastare il “cambiamento globale” sono al centro 
di  un ampio  dibattito  internazionale  sia  scientifico 
che politico. Dalla quantità di carbonio assorbito dal­
le  foreste  dipendono  infatti  le  quote  dei  crediti  di 
carbonio assegnate a ciascun paese nel protocollo di 
Kyoto. Gli  inventari forestali,  istituiti  in  tempi non 
sospetti per la stima del valore commerciale del le­
gname, prima che il problema del bilancio del carbo­

nio diventasse una emergenza globale,  possono co­
stituire una preziosa fonte di informazioni per quan­
tificare e capire la distribuzione terrestre dei sinks di 
carbonio.

Ad  esempio,  in  un  recente  studio  pubblicato  su 
Nature Geoscience, gli autori (Ciais et al. 2008) utiliz­
zando questa  immensa risorsa  di  informazione  di­
sponibile  su  un  arco  temporale  di  50  anni 
(1950-2000),  hanno evidenziato che le  foreste di  17 
paesi europei (15 della UE più Norvegia e Svizzera) 
stanno accumulando carbonio. L’accumulo nella bio­
massa forestale (2.3 Pg C) rappresenterebbe circa il 
10% delle emissioni di CO2 cumulate tra il 1950 e il 
2007.  Sebbene lo  studio conferma un bilancio netto 
del carbonio sequestrato, numerose incertezze regna­
no sui fattori determinanti questo accumulo.

L’aumento  della  superficie  forestale  registrata  in 
questi paesi dopo il 1950 (+5% per le conifere e +8% 
per le latifoglie),  associato soprattutto ai rimboschi­
menti effettuati tra il 1970 e il 1980, non è comunque 
in grado di spiegare da solo il quasi raddoppiamento 
della produzione primaria netta (NPP). Mentre le va­
riazioni nella gestione forestale in questi anni potreb­
bero, secondo questi autori, aver contribuito notevol­
mente all’accumulo di carbonio. Attualmente le uti­
lizzazione forestali rappresentano una quota del 50% 
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della NPP per le conifere e il  34% per le latifoglie, 
mentre prima del 1950 tale quota era circa 1.5 volte 
più alta di quella attuale. In altre parole, le foreste di 
questi paesi costituirebbero dei  sinks di carbonio in 
quanto la maggiore crescita di biomassa e di produt­
tività non è controbilanciata da una eguale richiesta e 
sfruttamento di questo surplus di legname.

Le incertezze sull’accumulo di carbonio sarebbero 
legate anche agli effetti della variazione di alcuni fat­
tori ambientali  influenzati dai cambiamenti globali. 
Con l’ausilio di un modello biogeochimico “ORCHI­
DEE”, Ciais et al. (2008) hanno provato a simulare gli 
effetti dell’aumento della siccità nei paesi Mediterra­
nei, delle condizioni più umide del Centro-Nord Eu­
ropa,  e  dell’aumento del  livello  di  CO2 sulla  NPP. 
Tali  simulazioni  attribuirebbero un 70-80% dell’au­
mento di NPP proprio alle variazioni climatiche e al­
l’effetto fertilizzante della CO2.

Tuttavia, nonostante il  successo nella simulazione 
del trend di NPP dal 1950 ad oggi, il modello non è 
stato in grado di riprodurre i valori di NPP osservati 
con l’ausilio degli inventari. L’esclusione dal model­
lo degli effetti legati alla gestione forestale e dell’ef­
fetto fertilizzante delle deposizioni azotate potrebbe 
aver contribuito a questo mancato risultato. Proprio 
queste ultime sono al  centro di un ampio dibattito 
scientifico internazionale. Secondo un recente studio 
(Magnani et al. 2007), le deposizioni azotate sarebbe­
ro il principale driver dell’accumulo di carbonio nelle 
foreste, dopo aver escluso tutti gli altri fattori di di­
sturbo.  Mentre secondo altri  autori  (de  Vries  et  al. 
2008),  le  deposizioni  sarebbero responsabili  di  non 
più del 10% di quest’accumulo, principalmente nel­
l’Europa centrale dove l’inquinamento è più consi­
stente, mentre l’effetto sarebbe trascurabile  nell’Eu­
ropa del Nord e Meridionale dove l’input rimane al 
disotto dei 10 Kg N ha-1 anno-1.

Altra fonte di incertezza è senz’altro legata al me­
todo inventariale che fornisce stime pluriennali della 
NPP, basandosi su relazioni allometriche tra il  dia­
metro a petto d’uomo e la biomassa delle piante, nel 
quale solo la componente epigea è misurata. Mentre 
quella  ipogea,  relativa soprattutto alla  componente 
delle radici fini viene stimata usando un tasso fisso 
di mortalità (0.50 per le conifere e 0.45 per le latifo­
glie). Ed è noto che la stima della longevità delle ra­
dici  fini  è  estremamente  complicata,  poiché  condi­
zionata da diversi parametri come la specie, la tipo­
logia dei suoli, dimensioni delle radici, ecc., che im­

pediscono di  prevedere con sufficiente  accuratezza 
l’accumulo  di  carbonio  nelle  foreste  (Strand  et  al. 
2008). Inoltre differenze metodologiche tra inventari 
nel tempo e tra i paesi complicano ulteriormente il 
calcolo.

In  definitiva,  nonostante  le  numerose  incertezze 
sulla stima e sui principali parametri che influenze­
rebbero l’accumulo, questo lavoro offre un ulteriore 
conferma che le foreste europee possono essere con­
siderate un sink di carbonio. Di contro, i nuovi indi­
rizzi dell’Unione Europea di portare al 20% l’energia 
proveniente  da  fonti  rinnovabili  entro  il  2020,  po­
trebbe mettere in serio pericolo questo risultato. In­
fatti per far fronte a questa esigenza, verrebbe rad­
doppiata la richiesta di biomassa sia aumentando le 
utilizzazioni  e  sia  accorciando i  turni  di  rotazione; 
senza  contare  gli  effetti  negativi  derivanti  dall’au­
mento della siccità e dalle problematiche ad essa le­
gate, come il rischio di incendi e di attacchi patogeni, 
ecc., che potrebbero ridurre notevolmente la quota di 
carbonio assorbito negli ultimi decenni.
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